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SILVIA ARU, “Fare la Merica”. Storie d'emigrazione e racconti di vita dei 
sardi in Brasile, Aipsa, Cagliari 2015, pp. 1811 

 
Michele Carboni 

CRENoS, Università di Cagliari 
 

All’emigrazione sarda verso il Brasile – dalla fine 
dell’Ottocento ai giorni nostri – è dedicato Fare la 
Merica. Storie d'emigrazione e racconti di vita dei 
sardi in Brasile, della geografa cagliaritana Silvia Aru, 
già autrice di diversi studi sull’emigrazione sarda e 
italiana (da segnalare, tra gli altri, la monografia 
Territori e lingue in diaspora. Italiani a Vancouver, 
Pacini, Pisa 2011).  
Il volume si inserisce all’interno della collana La 
Memoria ritrovata – che si propone di presentare i 
risultati delle ricerche di un gruppo di studiose e 
studiosi che afferiscono al Dipartimento di Scienze 
sociali e delle Istituzioni e al Dipartimento di Storia, 
Beni culturali e Territorio dell’Università degli Studi di 
Cagliari – i cui coordinatori scientifici, Mariarosa Cardia 
e Luciano Marroccu, curano la prefazione. La collana 

nasce dalla volontà di allargare il terreno di esplorazione documentaria relativo alla 
storia della Sardegna, includendo sia documenti provenienti da archivi italiani e 
stranieri finora poco esplorati (se non inesplorati), sia materiali iconografici e fonti 
orali.  
Principalmente su fonti orali si basa il volume di Aru che raccoglie, come scrive lei 
stessa, le memorie “vive” (e in continua elaborazione) di un gruppo di emigrati. 
Fare la Merica si apre con una sintetica ma efficace ricostruzione delle principali 
tappe dell’emigrazione italiana e sarda nel Paese sudamericano. L’arco temporale è 
quello che va dalla fine del diciannovesimo secolo sino al secondo dopoguerra. 
Questa prima parte tenta di ricomporre un discorso unitario sull’emigrazione 
nostrana in Brasile, anche perché, se sulla emigrazione italiana verso il Paese gli 
studi sono numerosi, su quella sarda sono invece decisamente più esigui.  
Ricostruite le caratteristiche più rilevanti dei flussi migratori, il volume  – dopo 
alcune, precise, note metodologiche – passa all’analisi dei racconti di vita di un 
gruppo di isolani emigrati in Brasile e residenti nello Stato di Rio. La scelta dell’area 
è esplicitata nell’introduzione: lo Stato di Rio de Janeiro – nel contesto brasiliano – si 
caratterizza per una presenza italiana relativamente contenuta (e decisamente 
minore rispetto ad altre parti del Paese), il che l’ha resa anche meno studiata da chi 
si è occupato di emigrazione italiana. È la disamina di tali interviste – condotte 
principalmente dall’autrice, nel Paese, nel 2013 e delle quali è riportata, in seguito, 
la trascrizione – a rappresentare il corpus documentario su cui si fonda il volume. 
Per “ritrovare” la memoria dei sardi in Brasile, Aru sceglie dunque l’approccio 
biografico, la “storia dal basso” – opzione che, nello studio della tematica 
migratoria, a partire dalla fine degli anni Ottanta del Novecento, ha trovato anche in 
Italia un seguito crescente. Come ricorda la stessa autrice, dalla fine del decennio in 
                                                 
1 La recensione è apparsa anche nella «Rivista Geografica Italiana», 2016. 
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questione, effettivamente gli approcci di tipo qualitativo hanno trovato uno spazio 
maggiore rispetto al passato. Lo studio microanalitico, evidentemente, può 
contribuire alla ricostruzione generale dei flussi migratori – così come la 
comprensione dei singoli percorsi risulta più chiara se questi vengono contestualizzati 
da studi macroanalitici. Riconoscendo (e abbracciando) la complementarietà delle 
prospettive – e i mutui benefici di tale complementarietà – Aru analizza le storie di 
nove sardi, sei dei quali migranti di prima generazione (quella arrivata per prima, 
Maria, giunge in Brasile nel 1935) mentre tre considerabili di seconda. 
Come riportato chiaramente dall'autrice, l’esito delle interviste è stato raccolto per 
temi, quelli ricorsi più di frequente: Tra vecchi migranti e nuove migrazioni. Il 
contesto e le politiche, Stagioni: partenze, arrivi, ritorni, Tra il qui e il là: legami e 
pratiche materiali e immateriali in migrazione; Essere e sentirsi italiani in Brasile: 
processi di categorizzazione e identitari. Tale presentazione nasce dall’analisi delle 
interviste e non è il risultato di una categorizzazione a priori. 
La validità e l’utilità dell’approccio biografico emergono chiaramente dallo scritto: i 
racconti di vita che l’autrice raccoglie e analizza fanno emergere diverse criticità 
che ricorrono spesso nelle esperienze di mobilità, come alcuni snodi del processo di 
integrazione o determinati aspetti linguistici e culturali. Allo stesso modo, da tali 
racconti emergono le relazioni tra i percorsi individuali e la storia della Sardegna, 
nelle sue dinamiche storiche, economiche, culturali e politiche. 
Fare la Merica – che in questo raggiunge, indubbiamente, il suo obiettivo e 
l’obiettivo della collana di cui fa parte – ritrova quindi la memoria dei sardi (e della 
Sardegna) e offre sicuramente uno spaccato del passato. Ricercando questo passato, 
le memorie degli intervistati rielaborano l’esperienza migratoria – e questo porta 
anche a parlare del presente. Le esperienze dei migranti, dunque, contribuiscono a 
raccontare tanto la storia migratoria (isolana e non solo), quanto i contesti 
territoriali, di partenza e di arrivo.  
Il volume di Aru  rinforza l’evidente necessità di studiare l’emigrazione “dal basso” – 
e non solo quella passata ma anche quella presente: del resto, la stessa attuale 
emigrazione italiana (che dalla fine degli anni Novanta del secolo scorso ha 
cominciato ad assumere, nuovamente, dimensioni assolutamente rilevanti) risulta 
ancora relativamente poco studiata ed è un fenomeno che beneficerebbe, 
indubbiamente, di maggiori studi, quantitativi e qualitativi.   
 
 
 
 
 
 


